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Il turismo di massa, anestetico della società contemporanea

MARC TIBALDI

NE «Uscire dalla zona comoda,
arrischiarsi dove non si è sicuri di
trovare qualcosa. Ci vuole tem-
po: il turismo non ha tempo, non
ha pazienza, non ha tempo da
perdere e non ha la pazienza di
restare», scrive Paolo Cognetti
nella bella postfazione a Turismo
di massa e usura del mondo (Elèut-
hera, pp. 126 pagine, euro 14) di
Rodolphe Christin. «Il turismo è
terrorismo» sosteneva già nel
lontano 1990 un gruppo di tran-
sartisti che aveva messo in scena
a Linz, durante il festival Ars
Electronica, una performance
in cui dei finti «primitivi» erano
stati «esposti» in una gabbia. I pri-
mitivi osservavano i comporta-
menti dei cittadini, ma nello
stesso tempo erano intrappola-
ti. Il medesimo comportamento
che hanno i turisti con gli abitan-
ti del luogo di villeggiatura.

Siamo nell'epoca dell'usura
del mondo, sostiene Christin, e
la massificazione del desiderio
turistico, travestita da libertà di
movimento, avviene all'interno
di una logica industriale che ha
distrutto la dimensione «autenti-

II saggio
di Rodolphe
Christin,
pubblicato
da Elèuthera

ca» del viaggio, trasformandolo
in una fuga d'evasione da fare in
tempi e modalità prestabiliti, e
passando sempre alla cassa.
IL TURISMO È DIVENTATO uno degli
anestetici che la società contem-
poranea permette ai suoi cittadi-
ni, immersi in una ipermobilità
che è misura della loro insoddi-
sfazione. Nonostante standardiz-
zazione dei desideri e saccheggio
ambientale, il turismo mantiene
intatto il potere incantatore for-
se perché il turista, lontano dal
suo territorio originario, che or-
mai non conosce più, nutre la
confusa speranza di trovare altro-
ve ciò che gli manca a casa: una vi-
ta conviviale e carica di senso, e
non si accorge che con la sua pre-
senza distrugge quel che cerca.

Fin qui sono da condividere
provocazioni e tesi dell'autore,
dove non si riesce a seguirlo è in-
vece nella connessione tra l'ana-
lisi del turismo, i processi di «sra-
dicamento» - come vengono defi-
niti - e le migrazioni. In questo,
Christin fa sue le idee di Serge La-
touche. Con una battuta si può
dire che basterebbe guardarsi
sotto i piedi per comprendere
che gli uomini non hanno radi-
ci. Nomadismo e meticciato so-

no armi da usare contro l'asservi-
mento a ideologie reazionarie
come la nazione, l'etnia, il popo-
lo, la razza. Nuove soggettività
divengono potenti grazie alla ca-
pacità di circolazione e di conta-
minazione. Christin sembra pen-
sare che ci sia una sottovaluta-
zione del fatto che nomadismo e
meticciato culturale siano effet-
ti dei grandi flussi migratori in-
dotti dalla sperequazione inter-
nazionale di potere e ricchezza,
proprio come Latouche quando
sostiene che questi effetti di «sra-
dicamento planetario», sono il
fallimento del progetto della mo-
dernizzazione, uno scacco del
suo universalismo prometeico.
UNA POSIZIONE difficilmente ac-
cettabile perché si carica di di-
mensioni catastrofiche. «Non si
capisce perché si debba irridere
come ̀ universalismo prometei-
co' - scriveva Antonio Negri qual-
che anno fa a proposito di Latou-
che - il fuggire migrando e il cer-
care speranza, di individui e po-
polazioni. I migranti non fuggo-
no solamente la miseria, cercano
libertà, sapere e ricchezza». Il mi-
grante ha la dignità di chi cerca la
verità, la produzione, la felicità.
Questa forza può rompere la ca-

pacità nemica di isolamento e di
sfruttamento e togliere, al suppo-
sto prometeismo, ogni curvatura
eroica e teologica al comporta-
mento dei poveri e dei sovversivi.
Il prometeismo dei poveri, dei mi-
granti, è il sale della terra e il mon-
do è realmente mutato dal noma-
dismo e dal meticciato. E curioso
notare come esista una frattura
nel pensiero libertario - e contem-
poraneo in generale - tra timore
dello «sradicamento» e conse-
guente omologazione, e le possibi-
lità felici di diversificazione desi-
derante del meticciato.
A conferma di questa frattura,

la risposta migliore possiamo tro-
varla proprio in due altri titoli di
Elèuthera, ossia Identità e meticcia-
to e il pensiero meticcio di François
Laplantine e Alexis Nousse, dove
si sostiene che è venuto il mo-
mento di spazzare via due dino-
sauri concettuali come identità e
rappresentazione, retaggio della
metafisica platonica e medieva-
le, e riscoprire la ricchezza del di-
verso, dell'incontro con l'altro,
proponendo di sostituirli con il
concetto di meticciato, ovvero di
ibridazione culturale, di contami-
nazione feconda. Forse permet-
tendoci di nuovo di viaggiare con
occhi autentici e disincantati.
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